Legacoop festeggia 60 a Bologna

Di Gianpiero Calzolari – Presidente di Legacoop Bologna

Il 27 agosto 1945 nella Bologna ancora devastata dai bombardamenti e da cinque anni di guerra si ricostituiva la Lega delle Cooperative del territorio. Era un percorso che riprendeva dopo l’interruzione forzata portata dal regime fascista che aveva condotto la sua azione di fascistizzazione anche sulle imprese cooperative. Del resto la prima Società Operaia di Mutuo Soccorso nasce a Bologna nel 1860, con lo scopo di tutelare l'occupazione, il diritto all'istruzione, il diritto allo sciopero e al suffragio universale e nel 1888 Bologna ospita il 2° Congresso della Federazione delle Società Cooperative Italiane (il primo si era svolto due anni prima a Milano).

La cooperazione ed il territorio di Bologna sono sempre stati legati a doppio filo. Se, da una parte, senza un retroterra culturale e valoriale della popolazione bolognese fortemente orientato ai principi di cooperazione e di solidarietà sociale, la realtà cooperativa non avrebbe potuto svilupparsi  negli anni con la stessa forza economica e sociale, dall’altra senza la presenza rilevante della cooperazione Bologna sarebbe una città molto diversa: meno benestante, meno vivibile, meno solidale.

La cooperazione ha svolto un ruolo da protagonista soprattutto nel secondo dopoguerra, partecipando attivamente al processo di trasformazione urbanistica della città, garantendo un consumo sicuro, di qualità e conveniente, sviluppando i settori economici più innovativi a fianco di quelli più tradizionali. Ma ancora oggi dire Bologna equivale a dire cooperazione. 400.000 soci significa che 1 bolognese su 2 è socio di una cooperativa. 25.000 occupati, senza contare l’area imolese, vale a dire che quasi 1 lavoratore su 10 è occupato in una cooperativa. Sono cooperative le principali aziende della città. 

I valori cooperativi sono, oggi più che mai, di grande attualità. Mentre le imprese cominciano a professarsi socialmente responsabili, le cooperative sin dalla loro nascita hanno sempre praticato la mutualità e sono sempre state fortemente radicate nel sociale. Mentre cresce la preoccupazione per i processi di de-localizzazione degli impianti produttivi, le imprese cooperative sono per loro stessa natura fortemente radicate nel territorio e non potranno mai essere vittima di scalate da parte di soggetti estranei alla comunità locale. Mentre l’accentuazione della flessibilità del mercato del lavoro rischia di trasformarsi in nuove forme di precarietà per i lavoratori, le cooperative continuano a svolgere una funzione sociale in difesa dell’occupazione e dei redditi, anche attraverso il trasferimento da una generazione all’altra dei patrimoni accumulati nei decenni e non divisibili tra i soci. 

